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Capitolo 1.
Infanzia e Gioventù di Padre Agostino da Montefeltro.

Sono ormai più di due anni che sono Ospite Autosufficiente della Casa di Riposo Padre Agostino a Marina di Pisa e in questo periodo, pian piano, ho iniziato a conoscere la vita, veramente complessa del nostro Vignaiolo del Signore, Luigi Vicini, prima Sacerdote e poi Frate Francescano, con il nome di Padre Agostino da Montefeltro. Ho scritto questo libro anche come atto di riconoscenza a Padre Agostino, per il suo sostegno e il suo incoraggiamento, che ho sentito forte e tangibile dall’inizio del mese di Marzo 2023, in quanto siamo nati entrambi lo stesso giorno di questo terzo mese dell'anno ma con qualche secolo di differenza. Infatti da quella data, anche per suo merito, ho iniziato a scrivere improvvisamente Libri sulla Vita dei Nonni nelle Case di Riposo o RSA per persone Autosufficienti e Non Autosufficienti. Da una successiva ricerca di Copyright, è emerso addirittura che ho scritto il primo libro al Mondo su questo importante argomento, rilevante sia sotto l'aspetto sociale che umano. E nel primo libro pubblicato, IL NONNO AL RECLUSORIO, ho narrato la mia esperienza di vita e quella delle tante Nonne a Casa Azzurra, nome di fantasia che ho dato alla Casa di Riposo Padre Agostino da Montefeltro a Marina di Pisa. Inoltre la mia attività di Autore è diventata inarrestabile, ad imitazione della sua opera di Predicazione e di Carità, tanto che a metà del prossimo anno, 2024, pubblicherò ben 27 Libri in 14 lingue. La vita di quest'uomo straordinario, Sacerdote,Frate dell'ofm, Benefattore, Predicatore, Patriota, Comunicatore, che il Signore ha scelto come VIGNAIOLO per lavorare nella SUA VIGNA e portare FRUTTO, pur con tutti i suoi limiti umani ma pieno della Misericordia e della Grazia che solo Dio, Gesù e lo Spirito Santo possono concedere.

Leggendo i resoconti delle sue Predicazioni nei Quaresimali, tenute nelle maggiori città italiane negli anni di fine novecento, ed in particolare a Roma, sono rimasto colpito dalle sue parole, dal suo linguaggio diretto e comprensibile dalle persone di tutte le fasce sociali del tempo, dai numerosi temi trattati che non escludeva nessuno, dalla Fede alla Classe Operaia, dalla Chiesa alla Patria. IL nostro Vignaiolo del Signore, Padre Agostino da Montefeltro, era certamente un Patriota e allo stesso tempo un uomo di Dio, con una dote comunicativa innata, e nella sue Predicazioni utlizzava un linguaggio innovativo per

l'epoca, non forbito e pieno di concetti teologici, belli, culturalmente complessi, ma di difficile comprensione per molti. Infatti le sue prediche erano invece piene di valori, capisaldi di fede cristiana chiari ed espliciti, di amore per la Patria e per la Chiesa, che richiamavano tutti gli uomini e donne in ascolto, appartenenti a tutte le classi sociali, a riflettere sulla loro vita. Così ognuno, nel suo intimo, si interrogava se veramente stava vivendo nella fede o nel buio dell'egoismo, del potere fine a se stesso, dello sfruttamento del prossimo,

dell'ateismo vuoto e pieno di soli valori umani, ma privi della presenza della grazia di Dio. IL Dio misericordioso, che dà forza, speranza e conduce al bene oltre i limiti umani, rendendo chiari i veri valori in cui credere, Chiesa, Patria, Famiglia, Carità e Amore verso il prossimo.

La stampa del tempo, con i resoconti sui giornali, amplificava gli effetti delle sue Predicazioni, anche perché i giornalisti stenografavano le sue oratorie dal pulpito, e così si creavano due schieramenti contrapposti, tra chi esaltava Padre Agostino, lo considerava un benefattore e un esempio da seguire e chi invece lo denunciava come plagiatore,mistificatore.

Ma erano i Frutti che portavano la sua Vita,le sue Opere di Carità, le sue Predicazioni, tutte piene della Grazia e della Misericordia del Signore, a confermare che Padre Agostino era nel giusto e in cammino, con le persone di buona Volontà e Fede appartenenti a tutte le classi sociali, verso il bene del cristiano e del prossimo. Così c'era chi si convertiva, chi scopriva il bene verso il prossimo e verso gli ultimi, chi rifletteva sulla sua fede e chi metteva in discussione addirittura il suo ateismo.

Comunque quasi trentamila persone presenti ad una sua Predicazione dei Quaresimali alla chiesa di San Carlo a Roma nel 1889, di cui anche molte contrarie alla sua predicazione, fanno capire che Padre Agostino era come una delle "rock star" dei nostri giorni, del XXI secolo.

IL Vignaiolo del Signore nasce il primo Marzo 1839 a Sant'Agata Feltria, da Giovanni Battista Vicini e Orsola Mariani e gli viene dato il nome di Luigi. IL padre era un ottimo artigiano come fabbro-ferraio, con carattere riservato, e ai ricavi della sua professione univa quelli derivanti dalla conduzione di un podere, che lo aiutavano molto nel mantenere la sua numerosa famiglia. La madre era invece una donna di statura non alta, vivace, ordinata, con una buona istruzione per

l'epoca, dedita alla cura della famiglia e dei figli. Veniva additata nel paese come modello di madre e insegnò ai figli a leggere e scrivere. Entrambi i genitori erano cristiani praticanti, avevano una fede forte e frequentavano regolarmente le funzioni in chiesa. La sua era, per

l'epoca, una famiglia agiata e Luigi il primogenito di 14 figli, che però la morte ridusse sensibilmente di numero durante la crescita, crebbe circondato da affetto e attenzioni, sia da parte dei suoi genitori che da tutti i famigliari. Luigi si sentiva legato in special modo alla madre, perché presentava il suo stesso carattere e la sua stessa vivacità.

L'infanzia del piccolo Luigi fu allietata dalla nascita, di anno in anno, di fratelli, sorelle e lui si sentiva, come primogenito, il capo

dell'allegra comitiva che cresceva anno dopo anno. Era un ragazzo vivace e intelligente, ubbidiente e studioso, che mostrava già i segni del suo carattere, attento ai bisogni degli altri e dei suoi compagni di scuola. Frequentava la sua parrocchia e serviva a messa, mostrando un’evidente inclinazione allo studio e alla vita spirituale.

Cresceva bene perché i suoi genitori, ferventi cristiani, gli davano non solo consigli tesi a farlo riflettere su ogni aspetto della sua vita e del suo ruolo di primogenito, ma lo facevano partecipe delle loro scelte genitoriali e gli davano soprattutto il buono esempio, che seguiva sempre le parole. Amava vivere nell'ambiente del suo paese natale e nella natura montagnosa che lo circondava, in cui si alternavano rupi scoscese, gole, colline e pianure, e fin da piccolo sentì forte l'amore per la Natura e per la Libertà. Inoltre nei dintorni di Sant'Agata Feltria erano presenti panorami bellissimi, boschi verdi e con castagneti che nella stagione autunnale regalavano a tutti i loro frutti in abbondanza. Infatti le castagne venivano consumate in tutti i modi, anche trasformate in farina per preparare un pane particolare, dolci come il Castagnaccio e rappresentavano, per la Comunità di Sant'Agata Feltria, un'importante risorsa alimentare insieme ai funghi e poi anche i tartufi. Inoltre Luigi conosceva ogni strada, ogni vicolo del suo paese e amava visitare spesso Rocca Fregoso, costruita in epoca medioevale sul cosiddetto Sasso del Lupo, e da cui si godeva un panorama unico. Bisogna sottolineare tutti questi aspetti appena descritti per capire meglio il suo carattere fiero e libero, che conserverà inalterato per tutta la sua vita e che ne influenzerà ogni azione. Gli aspetti che, fin dall' infanzia, si manifestarono in modo netto in Luigi, furono bellezza e corpo agile, occhi vivaci, ingegno pronto, grande memoria e bontà di cuore. Tutte queste qualità le conserverà anche nell'età adulta e le manifesterà in maniera evidente nelle realizzazioni del suo apostolato e nella carità. Secondo le abitudini del tempo, il corso delle elementari era ritardato anche nella zona del Montefeltro, ma per il paese di Sant'Agata Feltria c'era fortunatamente

un'eccezione, dovuta alla generosità e all'intelligenza della maestra Francesca Corsani che aveva istituito una scuola per i bambini. Luigi poté quindi fare i primi studi nel suo paese natale, traendone subito profitto, tanto che la vecchia maestra lo ricorderà come il più intelligente dei suoi alunni. Terminati i primi studi, con l' approvazione del padre e il sostegno della madre, Luigi continuò a studiare presso il Notaio Menghi, che univa allo svolgimento della sua professione notarile anche l'insegnamento di lettere e latino negli studi privati di ginnasio. L'intelligenza del giovane allievo colpì positivamente il suo maestro Menghi che consigliò ai genitori di far proseguire negli studi il loro figlio primogenito Luigi. Così il futuro Vignaiolo del Signore, proseguì gli studi seguito questa volta dall’Avvocato Giovanni Buffoni, suo terzo maestro. Infatti l’avvocato,anch'egli abitante a Sant'Agata Feltria, si dedicava sia alla sua professione di giurista che a fare ripetizioni private ai giovani studenti e universitari della zona del Montefeltro. Così pur lontano dai centri di studi come Pennabilli, Urbino, Rimini, il nostro intelligente e futuro Vignaiolo del Signore, Luigi Vicini, aveva avuto modo di avere una buona formazione culturale sotto il controllo attento e vigile dei suoi genitori. Lo studio divenne per lui il suo ideale. Purtroppo, però l'Avvocato Buffoni era stato accondiscendente e poco prudente, perché nelle mani di Luigi capitarono libri di ogni genere, libri che leggeva e quasi "divorava" spinto dal suo desiderio di conoscere e sapere. Insieme a lui c'erano anche altri giovani che frequentavano lo studio dell'Avvocato Buffoni, e quindi Luigi voleva superarli, anche se molto più grandi di lui. Per questo si chiudeva nella sua stanza per ore ed ore a leggere libri, leggeva durante il pranzo, leggeva per la strada, insomma leggeva sempre. IL problema era che non tutte queste letture erano adatte alla sua età e al suo carattere, infatti si esaltava per lunghi periodi per qualche frase romantica o che esprimesse bellezza, sia per le cose che per le persone. Lasciò nel 1856 lo studio dell'Avvocato Buffoni avendo acquisito una notevole cultura e una dialettica che esprimerà efficacemente nelle sue Predicazioni dal pulpito. Un Canonico di nome Alberici, diceva del giovane Luigi Vicini "Che aveva tenuto sempre una buona condotta morale, era assiduo ai Sacramenti, alla dottrina cristiana, allo studio e nessuna persona aveva mai detto qualcosa contro di lui". IL futuro Vignaiolo del Signore, visti i buoni risultati conseguiti negli studi privati, condotti con tre diversi maestri nel suo paese natale, Sant'Agata Feltria, fu incoraggiato a continuare gli studi classici, e sostenuto pienamente sia dai genitori che dall'Avvocato Buffoni, entrò

nell'autunno del 1856 nel collegio dei Padri Scolopi di Urbino, diretto dal famoso Padre Serpieri. IL collegio godeva fama di grande serietà negli studi e Luigi Vicini percepì il fatto di essere ammesso al collegio, come un grande avvenimento e un premio ai buoni risultati conseguiti con gli studi già effettuati. Ad Urbino, Luigi rivelò appieno tutte le sue grandi capacità negli studi classici ed era ammirato da tutti i suoi compagni, oltre che dai professori. Ma la lontananza da casa si faceva sentire, perché a lui mancava la vicinanza dei suoi genitori, dei suoi fratelli e sorelle, il suo paese Sant'Agata Feltria, con tutte le bellezze naturali e la libertà di cui aveva goduto. Ai momenti di tristezza, però, seguivano momenti di gioia e di esaltazione, perché era fuori di dubbio che lui era il più bravo e intelligente di tutti gli alunni del collegio dei Padri Scolopi di Urbino. Con particolare entusiasmo si dedicò agli studi dei classici latini, italiani e francesi, oltre a leggere drammi, tragedie e altri componimenti, che poi recitava con ammirazione dei compagni e dei professori. La durezza della vita collegiale influì un po' sul suo carattere e divenne meno vivace rispetto agli anni di studi a Sant'Agata Feltria. IL suo nuovo atteggiamento, costituito da una maggior serietà, era anche dovuto al fatto che sentiva fortemente la decisione da prendere sulla sua vita futura. Ma il padre Giovanni aveva già scelto e condiviso con lui la via da prendere, cioè quella della carriera ecclesiastica e Luigi ne sentiva il peso e la responsabilità. Nessuno comunque ha mai conosciuto i precedenti della sua vocazione, ma pensando ai suoi studi presso i Padri Scolopi, che avevano fama di far nascere vocazioni tra gli intellettuali che frequentavano il collegio, la sua decisione di farsi Sacerdote sembrava quasi scontata e naturale. Infatti nel mese di Novembre del 1857 il nostro Vignaiolo del Signore, Luigi Vicini entrò nel Seminario di Pennabilli, e passare dagli studi classici a quelli teologici per lui fu semplice. In Seminario aveva trovato valenti professori come Monsignor Sebastiano Angelini per la Sacra Teologia, il Canonico Domenico Ricciardi per le Scienze Fisiche e Matematiche, il Canonico Don Luigi Ambrosini per la Morale, Monsignor Luigi Mariotti per il Diritto.

Ma se il seminarista Luigi Vicini era amante della libertà, si mostrava però buono di cuore. Questa dote gli consentì di avere la stima dei suoi Professori che si convinsero di avere davanti un giovane esuberante e non cattivo. A comprenderlo e a sostenerlo fu più di tutti Monsignor Luigi Mariotti, che divenne poi Vescovo della Diocesi del Montefeltro. Nelle vacanze del 1858 e 1859 questo suo spirito ribelle e di dissipazione fu notato e portato a conoscenza del Vescovo, Monsignor Mariotti, che da uomo di Dio, con carattere fermo, rigoroso e buon psicologo, non perdonò al Seminarista Luigi Vicini queste mancanze e pensò bene di fargli fare un anno di prova prima di ammetterlo agli ordini sacri. Questo fatto, che prolungava l'attesa verso il sacerdozio, fu un grosso colpo per il nostro Vignaiolo del Signore, Luigi Vicini, che si sfogò con pianti e lacrime, perché la percepiva come una punizione e un'umiliazione. Ma il Vescovo Mariotti si mostrò risoluto e insensibile ai suoi pianti, alle sue lacrime e solo quando egli promise di cambiare, assumendo un comportamento esemplare, acconsentì ammettendolo al Suddiaconato nel Marzo del 1860. Un anno dopo, il 16 Marzo 1861, Luigi Vicini venne ordinato Diacono, nella Cappella del Palazzo Vescovile di Pennabilli. IL Sacerdozio ormai appariva sicuro e nel mese di Novembre 1861, mancando circa 14 mesi all'età di 24 anni richiesta per l'ordinazione sacerdotale, Luigi Vicini scrisse al Vescovo Mariotti una lettera in cui chiedeva la dispensa. La sua richiesta espressa appunto nella lettera, in cui evidenziava anche la bontà del suo cuore e la rettitudine che lo aveva guidato verso il Sacerdozio, fu accolta dal Vescovo. Quindi Monsignor Luigi Mariotti chiese la dispensa dall'età al Vaticano, che acconsentì con un Breve Apostolico di Pio IX. IL nostro Vignaiolo del Signore, Diacono Luigi Vicini, si preparò nella preghiera e nella meditazione al giorno tanto desiderato della sua consacrazione al Sacerdozio e così il Vescovo della Diocesi del Montefeltro, Monsignor Luigi Mariotti, lo consacrò Ministro di Dio il 21 Dicembre 1861 e la notte di Natale Don Luigi Vicini poté salire sull'Altare come novello Sacerdote del Signore.


Capitolo 2.
Vita Consacrata Sacerdotale di Padre Agostino da Montefeltro.

Nel capitolo viene narrata la Vita Sacerdotale di Padre Agostino, fino al giorno della sua nuova Professione Semplice come Frate Francescano dell'ofm e del suo trasferimento al Convento di Nicosia, vicino Calci, in provincia di Pisa.

Verso la fine dell'Anno 1861 Don Luigi Vicini lasciò il Seminario e fece ritorno al suo paese natale,

Sant'Agata Feltria, dove fu nominato Canonico della Parrocchia Insigne Chiesa della Collegiata. Aveva solo 22 anni e nella lettera che aveva inviato al suo Vescovo Luigi Mariotti, per chiedere la dispensa relativa all'età per diventare sacerdote, tra i motivi addotti c'era anche la carenza di sacerdoti nella Diocesi, un problema che si riscontra ancora più forte ai nostri giorni.

IL Vescovo Mariotti lo accontentò nel suo desiderio di iniziare l'apostolato nel paese nativo. A Sant'Agata Feltria iniziò quindi il suo cammino di Sacerdote e di Predicatore, e infatti le Parrocchie della Diocesi del Montefeltro trovarono un eccellente oratore per le loro Feste di paese. Le persone del territorio erano ammirati dalle sue parole chiare, dirette, con concetti di fede netti e lineari. Infatti il giudizio che dava il popolo, sulle sue Predicazioni, era che mai avevano ascoltato un predicatore tanto facile da comprendere, tanto chiaro nel suo amore per la verità e tanto efficace. La sua parola risultava viva, comunicava vita e ardore di fede, e tra le Predicazioni di quei primi tempi veniva ricordata quella tenuta a Torricella, per la fine della Quaresima del 1862, che tanto emozionò le persone in ascolto, con le sue parole sugli affetti, da farle piangere e tutti piansero con lui. Gli anni tra il 1862 e il 1864 furono sicuramente tra i più belli della sua giovane vita e furono pieni di attività apostolica intervallata dalla sua passione per le passeggiate a cavallo, nei monti circostanti Sant'Agata Feltria e che non smise mai di fare finché restò nella Diocesi del Montefeltro. Infatti una conferma di questa sua passione ci fu molti anni più tardi da parte di una bambina orfana, in alcuni accenni biografici scritti per onorare il suo grande benefattore, e in cui affermava che Padre Agostino nella sua vecchiaia soffriva anche per dei dolori ad una gamba e ad una spalla per una caduta da cavallo.

Successivamente, anche per assicurare un buon avvenire al fratello Giovanni e consentirgli di iscriversi all'Università di Urbino, Don Luigi accettò di diventare Cappellano a le Balze, dove erano situate le sorgenti del Tevere, e in cui svolgeva anche il compito di maestro. Ma i due anni trascorsi alle Balze finirono per rendere troppo libera la sua vita con il doppio compito di Sacerdote e Maestro e da quello che accadde successivamente si può affermare che quella non era la vita a cui il Signore lo chiamava. IL nostro Vignaiolo del Signore restò anche colpito, durante i suoi anni alle Balze, dall'incontro con i Padri Francescani Zaccaria da Lucignano e Romualdo da Quarata perché, a seguito della loro conoscenza, sentì forte nel suo animo la vocazione missionaria. Un giorno infatti, divenuto frate francescano, confidò a Padre Alfonso Ceccherini, suo compagno di Noviziato, che dopo la conoscenza dei due padri francescani, la vita missionaria gli era sembrata una scelta molto adatta a lui.

Ma anche per non deludere i suoi amati genitori, Giovanni e Orsola, non passò alla Vita Francescana dopo quelle conoscenze. La scelta fatta da don Luigi Vicini di trasferirsi alle Balze, località situata in un'altra Diocesi, amareggiò non poco il Vescovo Luigi Mariotti, che temeva di perdere per sempre il giovane e promettente sacerdote, già predicatore apprezzato, che lui seguiva con attenzione e da cui si aspettava molto. Comunque Don Luigi due anni dopo, nel 1866, cessò il suo insegnamento alle Balze e tornò a Sant'Agata Feltria come Cappellano della Chiesa della Collegiata, perché il Vescovo Luigi Mariotti desiderava che tornasse nel suo paese natale, nonostante che anche altri paesi come Sant’Arcangelo e Porticata richiesero ripetutamente come Sacerdote-Maestro Don Luigi.

Ma i due anni trascorsi alle Balze come Insegnante, unitamente alla particolare situazione politica del tempo, alla nascita del Regno d'Italia, avevano in qualche modo influito sull'animo, sulla mente del giovane sacerdote che entrò in crisi. Infatti ebbe inizio il contrasto, per motivi legati al suo amore per la libertà e per la Patria Italiana, con altri Sacerdoti e con lo stesso Vescovo, al quale arrivarono lettere che accusavano Don Luigi Vicini di un contegno velatamente insubordinato. Nei due anni alle Balze infatti Don Luigi fece buone e cattive amicizie, e quella grande libertà che ebbe non fu ideale per il suo carattere. Si aggiunsero anche le vicende politiche del tempo, verso cui nutriva grande interesse e nelle sue prediche si notava che fosse a favore di una patria Italiana. Fu accusato più volte di insubordinazione dal Vicario Vescovile Monsignor Casotti per i suoi discorsi sulla Fratellanza Sociale, i cui contenuti però piacevano molto alla maggioranza delle persone in ascolto, che lo ascoltavano infatti con vivo interesse. Don Luigi reagì vivacemente alle accuse, ma la maggior parte dei Sacerdoti erano contro di lui e anche il Vescovo Luigi Mariotti, pur con la sua prudenza, non gli era favorevole. A causa delle numerose difficoltà incontrate Don Luigi pensò per qualche tempo di ritornare, nel 1864, a Sant'Agata Feltria, ma continuò comunque a ribattere alle accuse con alcune lettere inviate al suo Vescovo, verso cui nutriva sempre affetto e stima, e in una missiva ribatteva alle accuse sostenendo che aveva dissuaso il fratello Giovanni a non arruolarsi con i nemici della Chiesa.

In tutto quello che avvenne successivamente bisogna sottolineare che l'atteggiamento del Vignaiolo del Signore, Don Luigi, era coerente con il suo pensiero moderno di azione e di amor di patria, un pensiero che rimarrà centrale anche dopo nelle sue Predicazioni, ma purtroppo contrastava con il contegno della Chiesa e del Clero . Però bisogna evidenziare ancora una volta che Don Luigi Vicini non riuscì a dominare la situazione e che il suo orgoglio, il suo amore per la libertà, il suo spirito libero e il suo cuore troppo sensibile non lo aiutarono. Così è facile capire come nei primi mesi del 1867 iniziò per il nostro Vignaiolo del Signore, Don Luigi, il vero periodo di crisi morale e religiosa, che inconsciamente maturava nel suo cuore da vari anni. Egli infatti esasperato dalle incomprensioni portò il suo spirito libero, e un po' ribelle, alle estreme conseguenze ed approfittando di un richiamo alle armi, dovuto ad un errore, fuggì a Firenze con una giovane donna del suo paese natale, Sant'Agata Feltria, con cui intratteneva rapporti da qualche tempo. Chiese il passaporto per lui e per una persona di servizio e, accecato dalla passione, dopo una breve permanenza a Milano, espatriò in Svizzera a Bellinzona, dove visse insegnando. Fortunatamente il suo spirito tormentato prevalse sulla passione, e dopo pochi mesi la donna con cui era fuggito tornò a Sant'Agata Feltria, mentre Don Luigi rimase a Milano. IL contrasto che albergava nel suo cuore, nel suo spirito e la nausea della vita lo spinsero anche ad un tentativo di suicidio, ma anche qui lo salvò il suo animo fondamentalmente buono. Al suo ritorno a Sant'Agata Feltria, seguirono denunce da parte dei famigliari della ragazza, l'arresto e la carcerazione di quasi due mesi di Don Luigi. Gli inquirenti però svolsero indagini accurate, che furono in grado di dimostrare che la ragazza era consenziente e che non c'era stata nessuna violenza e così Don Luigi tornò libero.
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